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Il libro


Etica, resistenza, utopia: le città di domani raccontate dalla letteratura

Da sempre, dall’alba della civiltà, la città rappresenta il luogo privilegiato dell’utopia; ancora più che nel passato, oggi la città diventa una vetrina dell’intelligenza umana, il volto della civiltà, ed è facile intuire che la sua importanza crescerà ancora nei prossimi anni. Ogni previsione possibile indica che la civiltà del futuro sarà sempre più caratterizzata dalla vita urbana: già oggi le città ospitano metà della popolazione mondiale, e nell’affrontare il passaggio all’era post-industriale, post-capitalista, post-fossile, dovranno garantire un’elevata qualità della vita, ottimizzando al massimo le risorse per raggiungere la totale sostenibilità ambientale. Non c’è stata epoca storica in cui la vita urbana non sia stata al centro della speculazione utopica; cultura di massa, aumento della scolarizzazione e editoria tascabile – oltre ai movimenti politici socialisti – hanno messo all’ordine del giorno il concetto di utopia.

“Quello che costruiamo non va ma via” è una raccolta di testi che raccontano l’immaginario di alcune città future nella narrativa di fantascienza, in alcune visioni futuribili dell’architettura, nella pedagogia.
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Prefazione

Franco Ricciardiello

La presente Prefazione è ripresa dall’Introduzione all’antologia All’aurora nelle splendide città. Il futuro sostenibile nelle città italiane, Delos Digital, 2022

Ogni previsione possibile indica che la civiltà del futuro sarà sempre più caratterizzata dalla vita urbana. Già oggi le città ospitano metà della popolazione mondiale, e nell’affrontare il passaggio all’era post-industriale, post-capitalista, post-fossile, dovranno garantire un’elevata qualità della vita, ottimizzando al massimo le risorse per raggiungere la totale sostenibilità ambientale. L’immaginario della science fiction, con il suo secolare bagaglio di utopie, è nella posizione migliore per scrutare la città del futuro, e in questo il solarpunk è la sua punta di diamante.

La possibile organizzazione dello spazio fisico della civiltà del solarpunk sarà dominata da centri urbani, città satellite di agglomerati minori ma pur sempre urbani […] disposti lungo una piccola rete di vie di transito.1

Da sempre, dall’alba della civiltà, la città rappresenta il luogo privilegiato dell’utopia. Non solo la città ideale, quella che sovrani virtuosi sognavano di costruire sulle loro terre mentre scrivevano poemi edificanti, ma il centro abitato realmente esistente: la capitale dell’impero, la città-stato, la sede della signoria, il comune medioevale, spazio dell’urbanistica monumentale, dell’arte, del pensiero, della politica. La gloria della città antica – Babilonia, Roma, Costantinopoli – non è distante dalla fortuna delle città idealizzate dal pensiero – la Sparta di Licurgo, l’Atene di Pericle, la Baghdad delle Mille e una notte. Di conseguenza, anche il cammino dell’utopia è lastricato di città: realmente edificate, come Urbino, Sabbioneta, Arc-et-Senans; solo progettate, come la Sforzinda di Filarete o il piano di James Oglethorpe per Savannah; leggendarie, come Xanadu, El Dorado, Agartha, Śambhala, Shangri-La, Ciudad Vagare; immaginate dal pensiero, come la Città del Sole di Tommaso Campanella, la Città delle Donne di Christine de Pizan, la Nuova Atlantide di Francis Bacon. Il Novecento poi, con la forza micidiale del capitalismo fossile, ha moltiplicato la fondazione di città ideali: Brasilia, Chandigarh, Auroville, Nowa Huta, Abuja, le città-giardino inglesi di Letchwork e Welwyn.

Non c’è stata epoca storica in cui la vita urbana non sia stata al centro della speculazione utopica; cultura di massa, aumento della scolarizzazione e editoria tascabile – oltre ai movimenti politici socialisti – hanno messo all’ordine del giorno il concetto di utopia.

Naturalmente, buona parte della responsabilità è della letteratura. Una solida tradizione utopica è sempre rimasta viva in quasi tutte le narrative mondiali – e ciò è vero sino alla fine del XX secolo, perché a partire dal nuovo millennio “la distopia opera, per la prima volta da quando è nata, in un contesto socioculturale senza importanti utopie, contraddistinto dall’assenza di alternative all’esistente, e dalla presenza di una chiusura ideologica globale che impedisce di immaginarle e desiderarle”.2





1. Eric Hunting, Design e estetica postindustriale, ed. Future Fiction, 2021. Hunting sottolinea che “la nuova architettura (sempre più modulare o costruita con tecniche robotiche, come la stampa 3D su larga scala) e la vecchia architettura adattata coesisteranno in egual misura, con raffinati materiali alternativi e sostenibili.” La maggior parte delle progettazioni originarie dei prodotti sarà open source. Nella fase transitoria, una sorta di “crepa” nella civiltà industriale, si assisterà all’occupazione e riconversione dei centri commerciali, all’abbandono dei grattacieli, all’espandersi di orti sui tetti e nei cortili. La nuova cultura postindustriale inizierà a emergere in questo periodo intermedio.




2. Francisco Martorell Campos, Contra la distopía, La Caja Books, Valencia 2021, p. 197; citazione tradotta da Franco Ricciardiello.











Sognavamo metropoli d’acciaio

Franco Ricciardiello

Il presente testo riproduce l’intervento di Franco Ricciardiello al MuFant, Museo dalla fantascienza e del fantastico di Torino, il 13 novembre 2022, in occasione della Biennale Tecnologia Torino, il cui programma era dedicato alla Città.

La Città Futura nella letteratura di fantascienza: non solo macchine volanti

Nel suo secolo di vita la fantascienza non ha raccontato solo extraterrestri, astronavi, robot e viaggi nel tempo; la città è sempre stata tra i luoghi privilegiati dell’immaginario futuro: spazio artificiale, contrapposto alla natura, oppure territorio di convivenza, scambio, cultura, bellezza? Adesso, il Solarpunk può aiutarci a immaginare la metropoli del nostro avvenire, sostenibile, inclusiva, antispecista.

La città è il centro propulsore della seconda rivoluzione industriale, il luogo dove la tecnica si dispiega con tutta la forza, dove la scienza trova laboratori, cervelli, centri di ricerca, dove sorgono fabbriche e si concentra la manodopera, dove il denaro si forma e si moltiplica. La città sembrava, alle generazioni di inizio Novecento, una porta su un magnifico futuro di progresso.

Ancora più che nel passato, oggi la città diventa una vetrina dell’intelligenza umana, il volto della civiltà, ed è facile intuire che la sua importanza crescerà ancora nei prossimi anni.

La città del futuro ha affascinato non solo scrittori e scrittrici, ovviamente; anche l’illustrazione di fantascienza si è nutrita dei medesimi sogni, anzi parola e immagine si sono alimentate l’una con l’altra:


	“Le città del futuro hanno affascinato gli illustratori di fantascienza almeno quanto hanno affascinato gli scrittori e molte illustrazioni hanno dipinto vaste e complesse strutture che gli artisti si sono raffigurate con gli occhi della mente. Strade scorrevoli, marciapiedi sopraelevati, marciapiedi mobili, taxi aerei, apparecchiature per lo spostamento aereo individuale, corsie per il traffico automatizzato per macchine controllate da computer, enormi edifici di vetro e grandiose cupole che racchiudono intere metropoli… La lista è infinita e la varietà senza fine.”

	Frederik Pohl, Introduzione a una sociologia aliena, in Enciclopedia della fantascienza, vol,. 5, editoriale Del Drago 1980



Questo intervento vuole presentare, per sommi i capi ma spero anche, in maniera approfondita, la varietà dei modi in cui la Città è stata protagonista della letteratura di fantascienza, tenendo anche presente l’immaginario degli artisti visuali, in omaggio a quel “circolo virtuoso” di ispirazione che attinge a un sense of wonder rintracciabile nell’illustrazione di fantascienza, come nella narrativa.

La città del 2000

Un breve excursus esemplificativo deve giustamente partire dalla proto-fantascienza dell’Ottocento.

Un luogo comune ormai piuttosto frusto individua il valore degli autori di science-fiction nella loro capacità di “pre-vedere” il futuro, cioè invenzioni tecnologiche, scoperte scientifiche, tendenze sociali. Dimostriamo meraviglia verso chi ha saputo immaginare cent’anni prima il sottomarino, lo strapotere delle multinazionali o il viaggio nel tempo, dimenticando invece tutte le volte che questa supposte “previsioni” sono sbagliate, come i marciapiedi semoventi, l’antigravitazione o il viaggio spaziale superluminale. La verità è che gli autori e le autrici non hanno alcuna volontà di prevedere il futuro, si limitano a informarsi su tendenze attuali e a scegliere fra queste tutto ciò che può essergli utile per la storia che sta scrivendo, che sia plausibile o meno.

Questa ricerca di “acume anticipatorio” nella fantascienza è particolarmente forte nei non addetti ai lavori, e si rivolge soprattutto agli autori che hanno ambientato le loro storie nelle città future.

Jules Verne scrive nel 1863 Parigi nel XX secolo (sarà pubblicato solo nel 1994), immaginando la capitale francese cent’anni dopo, nel 1960. Metropolitana sotterranea, ambienti climatizzati, una rete mondiale di trasmissione dati via telegrafo e una sorta di tele-visione per trasmettere a distanza suoni e immagini caratterizzano questo mondo futuro, in cui troviamo anche naturalmente grattacieli, autoveicoli a gas, persino macchine per il calcolo meccanizzato. La storia è basata sul conflitto tra il dominio della tecnica, che regola ogni aspetto della vita in città, e i gusti e le attitudini del protagonista Dufrénoy, neolaureato in lettere antiche, che si scontra con una società poco indulgente verso l’arte e la letteratura, perché tutta protesa verso il profitto. Il finale tragico, pessimista, indusse l’editore di Verne a rifiutare la pubblicazione, nel timore di danneggiasse la fama del suo autore in rapida ascesa; soltanto nel 1989 i discendenti ritrovarono il manoscritto in una cassaforte.

Una storia dei giorni futuri (1899) di H.G. Wells è tra i primi esempi di preoccupazione per i disagi dell’urbanizzazione eccessiva: si tratta di un racconto lungo, di solito incluso nella raccolta Racconti dello spazio e del tempo. La città è, naturalmente, la tentacolare Londra, che quando Wells scriveva, a fine ottocento, aveva cinque milioni di abitanti (su una popolazione britannica totale di 25 milioni). La forma narrativa è quella della storia d’amore tra due giovani, l’ereditiera Elizabeth e l’operaio non qualificato Denton, ambientata nel XXII secolo, quando Wells ipotizza che la capitale abbia raggiunto i trenta milioni d’abitanti. La popolazione è “stratificata” in una rigida divisione di classe, con gli operai che abitano i livelli inferiori, anche sotterranei insalubri, la middle class in superficie e i più abbienti in grattacieli che godono dell’aria aperta e della luce del sole.




OEBPS/cover.jpg
QUELLO CHE
COSTRUIAMO
NON VA MAI'VIA

Etica, resistenza, utopia: le citta di domani
raccontate dalla letteratura

SOLARPUNK

TESTI DI MARCO CASALINO - FRANCO RICCIARDIELLO
MATTEO SCARFQ - SILVIA TREVES

(=] NTLANTIS SAGGI





OEBPS/atlantis-saggi.png





OEBPS/delosdigital.png





